
61

“Il grande caldo”: una proposta di applicazione del racconto
a fumetti in didattica della geografia 

re viva l’attenzione del letto-
re: il linguaggio visivo è più 
accessibile e facilmente de-
codificabile rispetto a quello 
verbale (Töpffer, 2001) quin-
di anche più inclusivo (Laz-
zarotto, Pioletti, 2017). In-
ventare, descrivere e veico-
lare storie per bambini è una 
pratica che può avvenire in 
modi diversi, trasformando-
le in fumetto in questo caso, 
per incoraggiare l’esplorazio-
ne e il pensiero creativo e di-
vergente (Ceresa, 2018). Del 
resto, per dirla come Rodari, 
«occorre una grande fantasia, 
una forte immaginazione per 
essere un grande scienziato, 
per immaginare cose che non 
esistono ancora, per immagi-
nare un mondo migliore di 
quello in cui viviamo e met-
tersi a lavorare per costruir-
lo»1. Proprio alla creatività si 
è scelto di affidarsi per sen-
sibilizzare i bambini all’im-
patto che i propri comporta-
menti possono avere sull’am-
biente (Pasquinelli d’Allegra, 
2010).

2. La sperimentazione 
didattica
Il fumetto si apre con una 
situazione di fatto in cui “il 
grande caldo” ha già invaso 
la città e la quotidianità del-
la protagonista. La scelta di 
iniziare in medias res da un 
contesto in cui gli equilibri 
climatici sono già compro-
messi, senza trattare le cau-
se del cambiamento climati-
co globale, è stata dettata da 
una duplice esigenza proget-
tuale. Da un lato, la necessi-
tà di dover svolgere tutta l’at-
tività nel tempo complessi-
vo di un’ora, che non conce-
deva la possibilità di partire 
dall’esame delle cause del 
cambiamento climatico glo-
bale di cui il riscaldamento 
è solo una parte; dall’altro, 

1. Premesse
metodologiche
“Alla scoperta della Geogra-
fia. Viaggio tra scienza e ar-
te” è un progetto dell’Asso-
ciazione Italiana Insegnan-
ti di Geografia finanziato da 
Roma Capitale nell’ambi-
to della selezione prevista 
dall’Avviso pubblico “Eure-
ka! - Roma2019” per la pro-
mozione della “Scienza qua-
le fattore di crescita del pa-
trimonio culturale della co-
munità” <www.comune.ro-
ma.it/web/it/bando-concor-
so.page? contentId=BEC2
26194>.
Dal 4 al 25 maggio circa due-
cento persone hanno parte-
cipato a laboratori didattici, 
visite guidate, mostre, spet-
tacoli e seminari <www.ai-
ig.it/attivita/progetti/eure-
ka2019/> con la comune fi-
nalità di evidenziare l’impor-
tanza della formazione geo-
grafica, che è anche alla ba-
se dei percorsi di costruzio-
ne della cittadinanza attiva, 
percorsi essenziali per una 
corretta e diffusa educazio-
ne ambientale. Il fumetto 
“Il grande caldo” si è inseri-
to tra le tante proposte, con-
centrandosi sul tema specifi-
co del cambiamento clima-
tico e avvalendosi delle po-
tenzialità insite in tale stru-
mento di comunicazione per 
sensibilizzare i più piccoli a 
problematiche di grande at-
tualità. 
L’utilizzo dei racconti a fu-
metti nella didattica della ge-
ografia rappresenta un valido 
supporto per sviluppare ne-
gli studenti competenze spe-
cifiche (Dittimer, 2014; Pe-
terle, 2015). Il fumetto, ri-
correndo a un linguaggio a 
doppia codifica, verbale e vi-
siva, facilita il coinvolgimen-
to dei ragazzi e la componen-
te visuale aiuta a mantene-

l’esigenza di favorire un’am-
pia partecipazione da cui è 
discesa la scelta di rivolgersi 
a tutte le bambine e i bam-
bini in età di scuola prima-
ria (6-11 anni), cioè a sogget-
ti eterogenei per conoscen-
ze pregresse sull’argomento, 
capacità cognitive e compe-
tenze socio-relazionali. 
Il fumetto è stato però con-
cepito anche per l’utilizzo 
in classi singole o parallele 
come applicazione didatti-
ca nell’affrontare il tema del 
cambiamento climatico glo-
bale2. In questo caso si può 
assegnare agli alunni, divisi 
in piccoli gruppi, il compi-
to di sceneggiare e disegna-
re le vignette che idealmen-
te precedono quelle del fu-
metto “Il grande caldo”, 
con l’obiettivo di illustrare 
il complesso delle cause del 
cambiamento climatico glo-
bale. Questo esercizio, per 
le competenze che richie-
de e le implicazioni didatti-
che che comporta, costitui-
sce un vero e proprio com-
pito di realtà3. 
I protagonisti della storia so-
no Gea, bambina appassio-
nata di geografia (come sug-
gerisce il nome) con cui sarà 
facile immedesimarsi, e Gi-
smondo, supereroe dal nome 
chiaramente evocativo (Gis-
mondo, dove Gis è il Geogra-
phic information system) in-
trappolato in una bussola 
dall’antagonista Alito Torri-
do, personificazione del ri-
scaldamento climatico globa-
le. Finalmente libero grazie 
a Gea, Gismondo potrà com-
battere contro Alito Torrido 
e liberare la Terra dalla sua 
“morsa infuocata”. 
Attraverso un intreccio nar-
rativo molto lineare, in po-
che vignette, chi legge è 
immerso/a nella vicenda e 
nella sua drammaticità, par-

tecipando all’urgenza della 
soluzione salvifica che pe-
rò non si realizzerà nel mo-
do previsto dai protagonisti. 
Infatti i poteri di Gismondo, 
che richiamano i quattro ele-
menti della Terra, si rivele-
ranno inefficaci contro Ali-
to Torrido e i protagonisti 
dovranno chiedere aiuto al-
la bussola magica, che li ca-
tapulterà in luoghi fantastici 
aprendo così la narrazione a 
quattro diversi finali. 
L’inefficacia dei poteri di Gi-
smondo ha la funzione di in-
durre negli alunni, che vanno 
sollecitati a formulare ipote-
si in merito, una riflessione 
da riprendere alla fine del-
la storia, quando sarà ormai 
chiaro che la Terra “da so-
la” non può salvarsi, a meno 
che i suoi abitanti, responsa-
bili della degenerazione del 
rapporto tra umanità e am-
biente, modifichino i propri 
comportamenti.
I quattro diversi finali pos-
sono essere utilizzati in ma-
niera differente in relazio-
ne all’età dei bambini. Con 
gli alunni delle prime clas-
si, si potrà “giocare” con la 
scelta di un finale preferito 
chiedendo ai vari gruppi, in 
cui sarà stata divisa la clas-
se, di motivare la scelta. Nel 
corso della sperimentazio-
ne condotta, i finali più scel-
ti sono risultati il 2 e il 3, ri-
spettivamente quello basa-
to sul riciclo e quello relati-
vo al ritorno a un’economia 
preindustriale, un orizzonte 
di decrescita felice in versio-
ne semplificata a uso di bam-
bino. Entrambi questi fina-
li hanno una connotazione 
positiva in termini di scon-
fitta del “cattivo” Alito Tor-
rido, ma il terzo lascia intra-
vedere insoddisfazione e de-
lusione da parte dei protago-
nisti per la loro nuova con-
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1 Dal discorso di rin-
graziamento di Gian-
ni Rodari al premio 
Hans Christian Ander-
sen. Conferitogli in oc-
casione del XII Con-
gresso dell'Internatio-
nal Board on Books for 
Young People svolto-
si a Bologna nell'apri-
le 1970 <www.ibby.
org/awards-activities/
awards/hans-christian-
andersen-awards/>.

2 D.M. 254/16.11.2012 
(Indicazioni naziona-
li per il curricolo del-
la scuola dell’infanzia e 
del primo ciclo di istru-
zione); Linee guida per 
l’educazione ambienta-
le redatte dal Ministero 
dell’Ambiente in colla-
borazione con il MIUR 
<https://www.minam-
biente.it/sites/default/
files/archivio/allegati/
LINEE_GUIDA.pdf> .

2 Circolare MIUR 
13.02.2015 - n.3 (Li-
nee guida per la certi-
ficazione delle compe-
tenze nel primo ciclo di 
istruzione).
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Fig. 1. Tra le varie attività realizzate nell’ambito del progetto 
“Eureka! – Roma2019”, si segnala anche la visita guidata alla 
mostra “Gli strumenti del geografo” allestita nella Biblioteca 
dell’ex Istituto di Geografia della Sapienza. In tale occasione
i bambini e le bambine partecipanti hanno potuto “toccare 
con mano” alcuni strumenti geografici e sussidi didattici.

Fig. 2. Un gruppo di bambine e bambini mentre sta decidendo 
quali tavole scegliere per comporre il finale del racconto
a fumetti “Il grande caldo” sul riscaldamento globale.

Fig. 3. Le tavole del fumetto, relative ai finali scelti dai singoli 
gruppi, vengono mostrate a tutti i partecipanti con l'intento
di sollecitare un confronto guidato sulle scelte effettuate.
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dizione di “cavernicoli” in 
un mondo naturale, ma ana-
cronistico. Il secondo, inve-
ce, chiama in causa diretta-
mente la responsabilità e la 
partecipazione della colletti-
vità impegnata in azioni con-
crete, come quella del rici-
clo dei rifiuti. Il fine in que-
sto caso è sollecitare un di-
battito, da modulare in base 
all’età dei bambini, sulle pos-
sibili azioni ulteriori da met-
tere in campo per mitigare il 
cambiamento climatico. Do-
po aver supportato i bambi-
ni nell’enuclearne un certo 
numero (ad esempio: ridu-
zione del consumo di acqua, 
abbattimento delle emissio-
ni di CO2 incentivando l’uso 
dei mezzi pubblici di tra-
sporto, orientando all’acqui-
sto di prodotti con imballag-
gi a basso impatto ambien-
tale ecc.), si può chiedere ai 
vari gruppi di alunni di sce-
neggiare e illustrare le nuo-
ve proposte narrative realiz-
zando un compito di realtà.
Ai bambini più grandi, per i 
quali la scelta del finale pre-
ferito potrebbe essere scon-
tata – anche se da motivare 
comunque – si può suggerire 
una riflessione su tutti i fina-
li, ad esempio usando l’espe-
diente di una assegnazione 
anonima a sorte dei vari fi-
nali ai singoli gruppi. Ogni 
gruppo dovrà quindi decide-
re se il finale assegnato sia ri-
tenuto più o meno plausibi-
le, argomentando opportu-
namente. Nel caso del finale 
1 e 4 si dovrà anche spiegare 
perché i personaggi si allea-
no con Alito Torrido. Rispet-
to al finale 2 invece, si pos-
sono invitare gli alunni a ve-
rificare se nella loro scuola 
(e nelle loro case) sono pre-
senti i contenitori per la rac-
colta differenziata e se tale 
buona pratica viene corret-
tamente eseguita (e quindi 
promuovere, anche a livello 
di plesso scolastico e con un 
approccio interdisciplinare, 
iniziative in tal senso).
Un’ulteriore possibilità 
nell’utilizzo didattico del fu-
metto può essere data dalla 
scomposizione dei vari finali 
in singole vignette da sotto-
porre tutte insieme ai bambi-
ni, invitandoli a ricostruirne 
almeno uno. Questo eserci-
zio è particolarmente adatto 
ai più piccoli, che si prestano 
a essere maggiormente coin-

volti dallo sviluppo dell’in-
treccio narrativo e dalle vi-
cende dei personaggi. Per lo-
ro il cambiamento climatico 
globale potrebbe essere un 
concetto arduo e conseguen-
temente anche i nessi di cau-
sa-effetto che animano i va-
ri finali potrebbero non es-
sere espliciti. Tuttavia, ap-
procciare l’argomento, sep-
pure con i dovuti adattamen-
ti, è quanto mai opportuno al 
fine di sviluppare sensibilità 
ai temi ambientali ed educa-
re alla cittadinanza.
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* Il presente lavoro è 
frutto della collabo-
razione delle due au-
trici; tuttavia va at-
tribuito a Monica De 
Filpo il paragrafo 1 e 
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